
Sensibilizzare «Tutti
parlano di scuola, in televi-
sione, sui giornali, altrove,
ma noi insegnanti, che sia-
mo i diretti interessati, non
abbiamo voce. Quello che
più mi fa male è che l’opi-
nione pubblica è positiva-
mente impressionata, tutti
pensano che il voto in con-
dotta sia una soluzione al
problema del bullismo, ma
le responsabilità della fa-
miglia e della società in cui
viviamo dove sono? Vorrei
che fosse fatta più infor-
mazione, sensibilizzare l’o-
pinione pubblica attraver-
so articoli, interviste, opi-
nioni, utilizzare Internet,
ecc., perché la scuola non
è solo nostra, ma è di tutti
e ognuno ha la responsa-
bilità di migliorarla». 

Annalisa Mammucari
(insegnante scuola primaria)

Soppiantati da In-
ternet «Il lavoro degli in-
segnanti è intessuto di
rapporti: con gli studenti,
le famiglie, i colleghi e i di-
rigenti, la comunità civile
e, più in generale, la so-
cietà in rapida evoluzione.
Perché allora, in un mondo
che si struttura su rappor-
ti, non cercare e proporre
un dialogo tra le parti pri-
ma dei cambiamenti? Mol-
to spesso mi trovo in mez-
zo a colleghi totalmente
sfiduciati e disorientati,

pressati da richieste inso-
stenibili, caricati di respon-
sabilità civili e, al tempo
stesso, non più “conside-
rati” socialmente. Pochis-
simi continuano a perce-
pirsi come educatori e for-
matori di coscienze. Si ha
piuttosto il senso di essere
totalmente soppiantati dal-
la tv e da Internet». 

Patrizia Bertoncello 
(insegnante scuola primaria)

La centralità dell’a-
lunno «Ogni alunno rap-
presenta un micromondo
di emozioni, potenzialità e
difficoltà e quindi va se-
guito individualmente. È
importante puntare l’at-
tenzione sulla centralità
dell’alunno e su condizioni
adeguate e serene di lavo-
ro per i docenti». 

Annamaria Perrotta
(insegnante)

Proposte «Bandire i
concorsi per l’insegna-
mento nelle scuole pubbli-
che ponendo fra i requisiti
quello di avere svolto un
lavoro retribuito per alme-
no cinque anni (anche non
consecutivi). Istituire la fi-
gura dell’educatore che
stabilmente operi nelle
scuole per analizzarne le
dinamiche di gruppo e in-
travedere i problemi di re-
lazione dei singoli». 

Antonio R. Labanca

Abolire i progetti «So-
no in pensione, dopo più di
40 anni di insegnamento.
Ho, perciò, assistito a tutte
le riforme sempre più peg-
giorative della scuola ita-
liana, nonché alla sua len-
ta decadenza. Condivido
le proposte del ministro.
Ritengo inoltre doveroso
mirare a quei contenuti
culturali, che promuovano
lo sviluppo civile, umano e
culturale di ogni singolo
alunno scegliendo all’uo-
po brani antologici idonei
ed adeguati all’età degli
alunni e alla loro com-
prensione». 

Tina Puglisi
Comiso - RG

Valorizzare la pro-
fessionalità «Sono sta-
to cinque anni in causa di
lavoro per uno dei tanti
pasticci che si combina-
no tra direzioni provincia-
li e generale: il posto che
mi spettava è stato dato a
uno in graduatoria dopo
di me. Ci sono voluti cin-
que anni per stabilire che
avevo ragione. Dopo ciò
mi hanno fatto insegnare
come docente di soste-
gno (senza abilitazione) e,
da due anni, geografia tu-
ristica, di cui non so
neanche una parola e
non ho mai dato un esa-
me. Non chiedetemi co-
me sia possibile perché

non lo so neanche io:
adesso mi rivolgerò nuo-
vamente al giudice.

«È pieno di questi ri-
corsi, li ho visti con i miei
occhi, ce ne sono cataste
(ma dopo il tentativo ob-
bligatorio di conciliazio-
ne, la stragrande maggio-
ranza di questi miei colle-
ghi non se la sente di af-
frontare spese di avvocati
e di anni persi e si lascia-
no mettere i piedi in testa,
“tanto, prima o poi una
cattedra vicino casa me
la danno”, oppure “chie-
do un favore al mio amico
che lavora al provvedito-
rato”). 

«La gran parte dei pro-
blemi della scuola è dovu-
ta agli insegnanti e alle
strutture: bisogna smet-
terla di girare intorno al
problema, senza affron-
tarlo. Si richiedono qua-
lità e impegno agli stu-
denti, ma nessuna richie-
sta è fatta ai professori.

Alessandro Pirisinu 
Cagliari

Costi «Settembre è di-
ventato per la mia famiglia
un incubo al pensiero di
tutte le spese che ogni an-
no ci tocca affrontare: la
scuola dell’obbligo que-
st’anno ci costerà minimo
3.144,00 euro». 

Susanna Maccioni 
Torino
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Genitori ed insegnanti si confrontano, 
chiedono dialogo, partecipazione, condivisione. 
Per un futuro migliore. Per tutti.

A proposito
dell’articolo
“Scuola, sfida
per il Paese” 
di Paolo Lòriga,
apparso 
sul n. 18/2008.

La scuola 
è una cosa seria

La parola ai lettori
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Bene il voto in con-
dotta «L’uso del grembiu-
le penso sia una cosa utile
e mi sembrerebbe oppor-
tuno utilizzarlo anche alla
scuola media inferiore. Il
ritorno ai voti ritengo sia
ottima cosa, purché non si
arrivi agli eccessi di tanti
anni fa, quando si riman-
dava anche con 5 in una
sola materia. Anche sul
voto di condotta sono
d’accordissimo».

A.B. 
(Insegnante in pensione)

Un futuro migliore
«Ho tre bambine e da ma-
dre vorrei che le mie figlie
potessero avere un’istru-
zione adeguata ai tempi in
cui viviamo: il maestro uni-
co, se poteva andare bene
per me trent’anni fa, non
va certo bene per le mie fi-
glie. La più grande è in se-
conda elementare e l’anno
scorso ero affascinata dal
lavoro svolto dalle tre in-
segnanti e di come un ar-

gomento veniva trattato da
diversi punti di vista.

«Io sono calabrese,
cresciuta in una famiglia
patriarcale dove i valori
umani erano alla base di
tutti i rapporti. Mio nonno
mi invogliava a leggere, a
studiare con costanza, mi
insegnava giorno per gior-
no ad essere orgogliosa di
vivere in una nazione che
si era conquistata la li-
bertà, il pensiero, la cultu-
ra, il sapere.

«Mio marito ed io ab-
biamo scelto di vivere in
Calabria e crescere qui i
nostri figli; non è stata una
scelta facile, tutto qui va
conquistato a denti stretti
ma per “quei valori” del
passato (l’amore alla fami-
glia, l’ospitalità, la porta
sempre aperta, l’apertura
verso l’altro, l’attenzione
ed il rispetto per gli anzia-
ni, l’attaccamento alle
proprie origini, alla propria
terra, ecc.) ci siamo detti
che ne valeva la pena.

Perché è diventato così
arduo mettersi insieme e
riflettere per offrire un fu-
turo migliore alle nuove
generazioni di cui siamo
tutti responsabili?». 

Giovanna Caruso
(una mamma tra le tante)

Quale livello di pre-
parazione? «Sono entra-
ta di ruolo quest’anno, do-
po quattro anni di sup-
plenze brevi in scuole sta-
tali e sei in una delle scuo-
le private più importanti
della città. Ne ho viste un
po’ in questi anni. Non
posso assolutamente dire
di conoscere bene en-
trambe le realtà, perché
ogni realtà è a sé ed è uni-
ca nel suo genere. Sicura-
mente posso dirvi che sto
facendo un po’ di fatica.
Ho lasciato una seconda e
ho preso una seconda e
ho notato il livello di pre-
parazione». 

Maura Panzone
Milano

Ci sono anche i di-
sabili «Vi scrivo per rac-
contare l’odissea che
molte famiglie di bambini
disabili stanno attraver-
sando. 

«Sin dalla prima ele-
mentare mia figlia ha ne-
cessitato di sostegno per
il massimo delle ore (24)
per imparare a leggere e
scrivere, e essere orga-
nizzata nello svolgimento
dei compiti. Quest’anno in
prima media la situazione
è precipitata perché il
monte ore dedicato al so-
stegno è stato tagliato (da
18 a 12, da 12 a 9 o addi-
rittura a 6).

«La rabbia e la frustra-
zione che ne seguono de-
rivano, oltre che per la si-
tuazione creatasi, anche
per il fatto che sui quoti-
diani a maggior tiratura o
nei vari tg non viene nem-
meno accennato il pro-
blema!». 

Giovanni Caparvi
Taranto

UOMINI E VICENDE

C’è grande
preoccupazione
per il futuro 
dei nostri figli
nelle scuole 
di ogni ordine 
e grado.
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